
il vescovo cappuccino scrive
ai  quattro  cardinali  che
vogliono  dare  una
‘correzione’ a papa Francesco

lettera aperta ai 4 cardinali

di: Fragkiskos Papamanolis
Syros (Grecia), 20 novembre 2016

Carissimi fratelli nell’episcopato,

http://www.padreluciano.it/il-vescovo-casppuccino-scrive-ai-quattro-cardinali-che-vogliono-dare-una-correzione-a-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/il-vescovo-casppuccino-scrive-ai-quattro-cardinali-che-vogliono-dare-una-correzione-a-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/il-vescovo-casppuccino-scrive-ai-quattro-cardinali-che-vogliono-dare-una-correzione-a-papa-francesco/
http://www.padreluciano.it/il-vescovo-casppuccino-scrive-ai-quattro-cardinali-che-vogliono-dare-una-correzione-a-papa-francesco/


la mia fede nel nostro Dio mi dice che egli non
può non amarvi. Con la sincerità che esce dal
mio cuore vi chiamo “fratelli carissimi”.

Anche  in  Grecia  è  arrivato  il  documento  che
avete  consegnato  alla  Congregazione  per  la
dottrina della fede e che è stato pubblicato
lunedì scorso dal sito dell’Espresso.

Prima di pubblicare il documento e, più ancora,
prima  di  redigerlo,  dovevate  presentarvi  al
santo  padre  Francesco  e  fare  richiesta  di
cancellarvi  dai  componenti  il  Collegio
cardinalizio.

Inoltre, non dovevate fare uso del titolo di
“cardinale”  per  dare  prestigio  a  quello  che
avete  scritto,  e  questo  per  coerenza  con  la
vostra coscienza e per alleggerire lo scandalo
che avete dato scrivendo da privati.

Scrivete  che  siete  «profondamente  preoccupati
del vero bene delle anime» e, indirettamente,
accusate  il  santo  padre  Francesco  «di  far
progredire  nella  Chiesa  una  qualche  forma  di
politica».  Chiedete  che  «nessuno  vi  giudichi
ingiustamente».  Ingiustamente  vi  giudicherebbe
chi  dicesse  il  contrario  di  quello  che
esplicitamente voi scrivete. Le parole che usate
hanno il loro significato. Il fatto che voi vi
fregiate del titolo di cardinali non cambia il
senso delle parole gravemente offensive per il
vescovo di Roma.



Se voi siete «profondamente preoccupati del vero
bene delle anime» e mossi «dalla appassionata
preoccupazione  per  il  bene  dei  fedeli»,  io,
fratelli  carissimi,  sono  «profondamente
preoccupato del vero bene delle vostre anime»,
per il doppio vostro gravissimo peccato:

– il peccato di eresia (e di apostasia? Così,
infatti,  cominciano  gli  scismi  nella  Chiesa).
Dal  vostro  documento  appare  chiaro  che,  in
pratica,  non  credete  alla  suprema  autorità
magisteriale del papa, rafforzata da due Sinodi
dei vescovi provenienti da tutto il mondo. Si
vede che lo Spirito Santo ispira solo voi e non
il vicario di Cristo e neppure i vescovi riuniti
in Sinodo;

– e ancora più grave il peccato dello scandalo,
dato pubblicamente al popolo cristiano in tutto
il  mondo.  A  questo  proposito  Gesù  ha  detto:
«Guai  a  quell’uomo  dal  quale  proviene  lo
scandalo» (Mt 18,7). «È meglio per lui che gli
fosse appesa al collo una macina girata da asino
e  fosse  gettato  negli  abissi  del  mare»  (Mt
18,6).

Spinto dalla carità di Cristo, prego per voi.
Chiedo al Signore di illuminarvi per accettare
con  semplicità  di  cuore  l’insegnamento



magisteriale del santo padre Francesco.

Temo che le vostre categorie mentali troveranno
gli  argomenti  sofisticati  per  giustificare  il
vostro operato, così da non considerarlo neppure
un  peccato  da  sottoporre  al  sacramento  della
penitenza e che continuerete a celebrare ogni
giorno  la  santa  messa  e  a  ricevere
sacrilegamente  il  sacramento  dell’eucaristia,
mentre  fate  gli  scandalizzati  se,  in  casi
specifici,  un  divorziato  risposato  riceve
l’eucaristia e osate accusare di eresia il santo
padre Francesco.

Sappiate che io ho partecipato ai due Sinodi dei
vescovi sulla famiglia e ho ascoltato i vostri
interventi. Ho sentito pure i commenti che uno
di  voi  faceva,  durante  la  pausa,  su
un’affermazione contenuta nel mio intervento in
aula  sinodale,  quando  ho  dichiarato:  «peccare
non  è  facile».  Questo  fratello  (uno  di  voi
quattro),  parlando  coi  suoi  interlocutori,
modificava le mie affermazioni e metteva sulla
mia  bocca  parole  che  non  avevo  pronunciato.
Inoltre,  dava  alle  mie  dichiarazioni
un’interpretazione  che  non  poteva  essere
collegata  in  alcun  modo  con  quanto  avevo
affermato.



Fratelli  carissimi,  il  Signore  vi  illumini  a
riconoscere prima possibile, il vostro peccato e
a riparare lo scandalo che avete dato.

Con  la  carità  di  Cristo,  fraternamente  vi
saluto.

+ Fragkiskos Papamanolis, o.f.m.cap,
vescovo emerito di Syros, Santorini e Creta,
presidente della Conferenza episcopale di Grecia

 


